
UNA GIARA A STAFFA DEL MUSEO GOULANDRIS 

di LUCIA ALBERTI e MICHIMASA DOI 

La giara a staffa n. 392 conservata ed esposta al Museo Goulandris di 
Atenei, che si intende qui discutere e collocare cronologicamente e geografi­
camente, è un acquisto fatto sul mercato antiquario, riguardo al quale non è 
stato possibile avere ulteriori informazioni, se non !'indicazione dell'isola di 
Skyros come luogo di provenienza 2• 

Museo Goulandris, inv. n. Col. 392 (figg. 1-2). Giara a staffa con corpo a profilo 
biconico; le anse superano in altezza il bottone, che presenta una piccola protuberan­
za al centro; il beccuccio si piega all'indietro fino a toccare la staffa stessa; un foro 
compare sulla spalla, dietro il sostegno della staffa. Argilla (5YR6/6 orange) non per­
fettamente depurata con alcuni inclusi di colore rosso scuro. Superficie (7.5YR7/4 
dull orange) lustra con numerosi vacuoli. Vernice bruna (5YR4/2 greysh brown). Piede 
in parte scheggiato, superficie molto corrosa. Alt. cm 12,2; diamo masso cm 11,8; diamo 
della base cm 4,7; alt. del beccuccio cm 3,9. 

La forma 

Goulandris 392 non sembra corrispondere esattamente a nessuna delle 
forme della classificazione del Furumark; sebbene in linea generale si av­
vicini alla FS 177, se ne differenzia per una maggiore tendenza ad un profilo 
biconico e soprattutto per le particolarità del beccuccio inclinato e della staf-

l Desideriamo ringraziare la Prof. L. Marangou per i suoi consigli e il permesso di 
prendere visione del materiale; un grazie particolare va anche alla Dott. Ch. Morris che per 
prima ci ha segnalato l'esistenza del vaso in questione, a tutto il personale del Museo Gou­
landris e al comitato di redazione di questa rivista. Il testo dell'articolo è interamente frutto 
di discussioni e lavoro comune, ma in particolare di M. Doi è la parte relativa alla forma, di 
L. Alberti lo studio della decorazione. 

2 Marangou 1985, 41, n° 23. Molto altro materiale miceneo viene da Skyros, fra il quale 
un'interessante giara a staffa decorata con un polpo da un lato e dall'altro con il disegno di 
un'imbarcazione: vedi Parlama 1984, 146-151. figg. 31-32, tavv. A, 62-64. 

SMEA 41/1 (1999) p. 5-15. 
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Fig. 1 - Giara a staffa n. 392 del Museo Goulandris, Atene. 
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fa. La resa della staffa e la forma biconica del ventre trovano confronti pun­
tuali nella ceramica cretese del TM IIIC delle fasi media e tarda e nel Sub­
minoico: esempi di giare a staffa di questo tipo sono stati rinvenuti in tombe 
a camera della zona di Vrokastro 3• Alcuni confronti abbastanza precisi, sia 
per il profilo del corpo che per la staffa, provengono da altri siti cretesi, co­
me Karphi 4, MyrsinP, Mouliana 6 ; due esemplari di provenienza ignota, uno 
dei quali verrà citato in seguito anche per la decorazione, sono conservati al­
l'Ashmolean Museum (fig. 3:d)7. 

Da sottolineare è senz'altro la presenza del foro sulla spalla, immediata­
mente dietro il sostegno della staffa stessa: questa particolarità compare alla 
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Fig. 2 - Giara a staffa n. 392 del Museo Goulandris, Atene. 

3 Hall 1912-14, figg. 89 : E, H; 92-93. 
4 Seiradaki 1960, 17, fig. 11 : I. 
5 Kanta 1980, tav. 137:1. 
6 Kanta 1980, tav. 82:5-6, in particolare per il beccuccio. 
7 Catling 1968, fig. 6:25, 27. 
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fine dell'epoca micenea ed è forse connessa con una serie di difficoltà tecni­
che insorte nella produzione di una forma così speciale e di difficile realizza­
zione: il foro aggiuntivo potrebbe essere stato un foro di sfiato, per facilitare 
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Fig. 3 - a. Decorazione della spalla della giara a staffa da Mouliana (HM 3481); b. Giara a 
staffa da Rodi (BMCat A 931); c. Brocca da Kavousi (da Coulson et al. 1983); d. Giara a 

staffa di provenienza cretese, da località sconosciuta (Ashmolean Museum 1965. 158). 
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e migliorare il processo di cottura 8, oppure un dispositivo per facilitare la 
fuoriuscita e l'ingresso del liquido contenuto 9• 

La decorazione 

La decorazione si concentra sulla spalla e sulla parte alta del ventre 
(figg. l:c, 2:c) ed è costituita essenzialmente da cinque elementi decorativi: 
due larghe fasce simmetriche, campite, ondulate e contornate che si chiu­
dono a cerchio campito, frange, gruppi di sottili linee parallele e un moti­
vo composto da due bande antitetiche campi te e contornate che si chiudo­
no a spirale e da un elemento ad angoli multipli (FM 58:8, parallel che­
vrons). 

Il principale motivo decorativo è composto dalle due larghe fasce campi­
te e contornate, disegnate così come vengono resi abitualmente nel TM/TE 
IIIC i tentacoli del polpo; associate agli altri riempitivi presenti, richiamano 
la decorazione in Octopus Style delle giare a staffa TM/TE IIIC caratterizzate 
dalla presenza di questo animale. 

Se il motivo octopus è stato ininterrottamente utilizzato dalle popola­
zioni egee a partire dal MM II fino alla fine dell'Età del Bronzo, nel TM 
IIIC si va delineando uno stile particolare, caratterizzato da questo animale 
marino come motivo decorativo principale e dalla giara a staffa come for­
ma ceramica, forse più adatta nella sua sfericità alla libertà di movimento 
dell'octopus lo • Patria d'origine dello stile sembra sia stata Creta ll

, e in parti­
colare il sito di Kydonia nella Creta occidentale, che a partire dal TM IIIB 
awia una produzione di vasi caratterizzati dalla figura di un polpo in cam­
po aperto, fra i quali le giare a staffa già costituiscono la forma più rappre­
sentata. In questa prima fase la decorazione si distingue in due tipi diversi: 
un primo tipo, in cui i tentacoli dell'octopus sono resi tramite sottili fasce 
fittamente ondulate, ed un secondo tipo, con tentacoli a fasce campi te, con­
tornate e ondulate più morbidamente: da questo secondo tipo ha origine 
l'Octopus Style, definizione con cui si intende indicare lo stile del polpo del 
TM/TE IIIC 12. In questa fase lo stile si diffonde nell'isola e nel resto del 
mondo egeo secondo direttive abbastanza agevolmente rintracciabili e che 
hanno sempre Creta come centro propulsore: dall'isola ritroviamo l'Oc-

8 Lewis 1983, 43. 
9 Cook 1981,167. Il foro sulla spalla in Grecia compare nella seconda metà del TE IIlC 

Medio: Mountjoy 1988, 103. 
IO Vi sono sporadici casi di utilizzo su altri tipi di vaso: Alberti 1993, 140-141. 
Il Furumark 1941, 304, 565-566; 1944, 207-209. 
12 Macdonald 1986, 138; Tzedakis 1969, figg. 8, 12, 14 (primo tipo), 11 (secondo tipo). 
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topus Style a Rodi, a Kos e Kalymnos, a Naxos, sulle coste occidentali del 
Peloponneso, in Argolide, in Attica, oltre naturalmente a ritrovamenti spo­
radici sulle coste dell'Asia Minore e altrove 13. Se da Creta venne esportato 
con esemplari spesso chiaramente identificabili, lo stile assunse connotati 
fortemente differenziati in ognuno dei siti citati e fin dagli inizi del TMITE 
IIIC venne caratterizzato da tutta una serie di riempitivi che arricchiscono 
la decorazione e che, nelle loro associazioni con tipi particolari di octopus, 
contribuiscono a contrassegnare i diversi laboratori regionali 14. In alcuni 
casi il corpo dell'animale viene sostituito da elementi geometrici, talvolta 
campiti, che creano rappresentazioni molto fantasiose e senza più alcun ag­
gancio con la realtà 15. Accanto a queste figure di polpo più o meno canoni­
che, ma sempre agevolmente riconoscibili, si incontrano anche dei vasi, fe­
licemente definiti dal Macdonald False Octopus Stirrup Jars, i quali, pur 
non presentando gli elementi qualificanti l'animale (testa, occhi e tentacoli 
ben definiti), ne costituiscono quasi una versione ridotta o riassunta: si 
tratta di decorazioni poste nella parte alta del ventre, se non limitate alla 
spalla, in cui compaiono soltanto i tentacoli e i riempitivi caratteristici del­
lo stile (fig. 3: b) 16. 

È il caso del nostro vaso che non presenta il corpo di un polpo immedia­
tamente riconoscibile, ma in cui la particolare resa «a tentacolo» delle due 
fasce campi te e contornate, la presenza di quelli che possiamo definire due 
occhi, ossia i due cerchi campiti alla chiusa delle fasce nella posizione cano­
nica per il polpo, unita alle frange e agli stessi riempitivi tipici dell'Octopus 
Style, rendono possibile un'interpretazione di Goulandris 392 nell'ambito di 
questo stile. 

I cosiddetti «occhi» vengono qui rappresentati come solitamente sono 
quelli dei polpi rinvenuti a Creta o attribuiti alla produzione dell'isola: l'oc­
chio campito e contornato sembra essere uno degli elementi caratterizzanti 
lo stile minoico, talvolta con l'aggiunta di frange come nel nostro caso l7 ; in 
questa versione particolare, unito a tentacoli campi ti e frangiati, lo ritrovia­
mo in una serie di Octopus Stirrup Jars e False Octopus Stirrup Jars minoi-

13 Desborough 1964, 271-272; Benzi 1992, 86-91; Alberti 1993, 6-115. 
14 Si possono identificare almeno i laboratori di Rodi, Kos/Kalymnos, due diversi cen­

tri a Naxos, almeno due nel Peloponneso, uno in Attica; Alberti 1993, 272-282. 
15 Alberti 1993, 177-185. Fra gli esemplari più originali: due esemplari da Kritsa (Kanta 

1980, tavv. 134:1,135:7); Myrsini (ibid., tav. 137:1); Erganos (ibid., tav. 136:2); Epidauro Li­
mera (Aravantinos 1974, fig. 1, tav. 45). 

16 Macdonald 1986, 137; Kalymnos (Crouwel 1984, figg. 3-6); Palaiokastro in Arcadia 
(Dimakopoulou 1988, 114); Perati (Iakovidis 1969, B, tav. 4:1088). 

17 Alberti 1993, 146-147. 
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che l8 • La forma delle due fasceltentacolo richiama molto da vicino la deco­
razione di una giara da Mouliana 19, una delle più ricche ed elaborate giare 
a staffa con falso octopus, datata alla fase media del TM IIIC, che si inseri­
sce probabilmente nella maturità dello stile (fig. 3:a): presenta un identico 
andamento delle bandeltentacolo che ripetono lo stesso schema per due 
volte, archi concentrici e, soprattutto, un motivo dietro e di fronte alla staf­
fa che, pur richiamando quello di Goulandris 392, si presenta rovesciato. 
Lo stesso andamento dei tentacoli, la stessa suddivisione dello spazio deco­
rativo e un motivo simile dietro la spalla troviamo anche in un esemplare 
rodio, probabilmente di fabbricazione cretese (fig. 3:b)2°. Sembra essere 
una delle caratteristiche dell'Octopus Style minoico la necessità di riempire 
lo spazio dietro la staffa con un motivo particolare, in genere dai caratteri 
simmetrici e che in qualche modo richiami il polpo del lato principale 21 • Il 
motivo in questione in Goulandris 392 non sembra essere riferibile alla 
classificazione del Furumark, se non fare generale riferimento ad un qual­
che motivo vegetale, e più precisamente floreale, costituito da due spirali 
antitetiche con una sorta di bocciolo centrale 22, o ad un motivo più astrat­
to, ma con identica struttura 23. Nelle giare a staffa riempitivi simili si trova­
no nella stessa posizione: i confronti sono numerosi, alcuni dei quali molto 
puntuali, e nella stragrande maggioranza dei casi si tratta di vasi in Oc­
topus Style rinvenuti a Creta o, comunque, riferiti all'isola dal punto di vista 
stilisti co 24. 

Continuando nell'analisi delle parti accessorie della decorazione, la staf­
fa presenta anse decorate a fasce, un elemento che si incontra un po' dovun-

18 K.nossos (Popham 1965, fig. 8:59), Kritsa (Kanta 1980, tav. 132:2), Mouliana (Kanta 
1980, tav. 82 :5-6), Isopata (Evans 1906, fig. 122), Erganos (Kanta 1980, taw. 24 :1, 142:14). 
Rinvenuti al di fuori di Creta, ma probabilmente di origine cretese, presentano gli stessi 
elementi: Monemvasia (Dimakopoulou 1968, tav. 74:d-e), due esemplari di Rodi (Benzi 
1992, taw. 15:c, 103:e), Perati (Iakovidis 1969, B, tav. 2:198). Anche Rodi (Benzi 1992, 
tav. 36:a-d) presenta gli stessi elementi, ma la sua origine cretese è meno evidente. 

19 Kanta 1980, tav. 82:8-9. 
20 Forsdyke 1925, fig. 230: BMCat. A 931. 
21 Alberti 1993, 231-232. 
22 Vedi Lily FM 9; Papyrus FM 11; Palm I FM 14; Myc. III Flower FM 18. 
23 Antithetical Stemmed Spirai FM 51 e Tongue-shaped Antithetical FM 19:44 che si tro­

va in una giara a staffa in Octopus Style cretese, ma rinvenuta a Rodi, nella stessa posizio­
ne, vale a dire dietro la staffa (Mai uri 1923-24, fig. 99, tav. II). Le note 22 e 23 e il testo rela­
tivo sono di M. Doi. 

24 Per l'uso di spirali antitetiche dietro alla staffa, sulla spalla delle giare a staffa, vedi 
Karphi (Seiradaki 1960, fig. 220; Kanta 1980, figg. 118:7,121:3,82 :8,9; Mouliana (Kanta 
1980, tav. 82 :8-9). Esempi di spirali antitetiche in questa posizione, ma rovesciate, in Pre­
ston Day 1997, 397, fig. 4 :1, Tsipopoulou 1997, 468, fig. 11:4972. La tradizione di questo ti­
po di decorazione dietro la spalla è già presente nel TM IIIB: Kanta 1980, 119:4, 6. 
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que nell'Egeo in questa fase, sia nell'Octopus Style che non; le decorazioni 
del bottone e del beccuccio sono al contrario più diagnostiche, poiché una 
resa simile del bottone si incontra ancora una volta nell'Octopus Style 
dell'isola 25 , mentre sembra sconosciuta sul continente. Anche il beccuccio 
decorato a fasce richiama una giara da Tourloti, di nuovo una OS]26, oltre ad 
altri esemplari cretesF7. Il sostegno della staffa presenta un'ampia banda in­
teramente campita, anche questa confrontabile con esemplari minoici, uno 
dei quali in Octopus Style 28 • 

Il sistema di bande che decora il ventre è caratterizzato da una larga fa­
scia campita e contornata che separa la spalla dal ventre: la divisione tramite 
questo tipo di banda è comune nella decorazione della giare a staffa TM/TE 
IIIC: anche nell'Octopus Style è frequentemente utilizzata soprattutto a Creta 
e a Perati, sia nella distinzione fra la decorazione della spalla e del ventre, sia 
come separazione fra la parte decorata con polpo o con falso polpo - che so­
prattutto a Creta si concentra nella parte superiore del ventre - e la metà in­
feriore della giara decorata a fasce 29. La combinazione di questi differenti 
elementi, vale a dire la decorazione di anse e beccuccio a bande e l'uso della 
larga fascia campita e contornata sul ventre, continua per tutto il TM IIIC ed 
anche nella produzione di giare a staffa subminoiche 30• 

Riguardo i gruppi di linee a zig-zag irregolare sotto la banda campita, 
ancora una volta il confronto più puntuale sembra essere con una OSJ da 

25 Sitia (Doumas e Marangou 1978, 164, n° 16); Karphi (HM vetrina 154); due esempla­
ri da Rodi (Benzi 1992, taw. 22:a-b, 103:e), ancora una volta cretesi. 

26 Betancourt 1985, fig . 130. Altre giare a staffa in Octopus Style con beccuccio a fasce 
sono: i due vasi da Mouliana (Kanta 1980, tav. 82:5-6, 8-9) e Myrsini HNM 1907. 

27 Catling 1968, fig. 6 :25-27; Kanta 1980, taw. 78:4-5, 82:4, 85:6; Monemvasia (Dima­
kopoulou 1968, tav. 73:a, c); Hall 1912-14, tav. 27:1; Van Effenterre 1948, tav. 44:D8. 

28 Catling 1968, fig. 6 :26 e Kritsa (Kanta 1980, tav. 134:1), che presenta anche il foro 
sulla spalla e può essere datata alla fase tarda. 

29 Creta: Isopata (Evans 1906, fig. 122), Mouliana (Kanta 1980, tav. 82:5-6), Sitia (Dou­
mas e Marangou 1978, 164, n° 16), Myrsini (HNM 1907 e Kanta 1980, tav. 137:1), Kritsa 
(Kanta 1980, tav. 134:1). Un esemplare da Perati (Iakovidis 1969, B, tav. 4:1088) ed uno da 
Naxos (Kardara 1977, fig. 8, taw. 20, 21:a, 36:b) presentano un'identica partizione dello 
spazio decorativo e sembrano provenire entrambi da Creta. In altri casi una banda campita 
e contornata si incontra nell'Octopus Style per distinguere la decorazione della spalla da 
quella del ventre con octopus: ad esempio Perati (T. 12:200, T. 13:248, T. 27:319, T. 75 :617, 
T. 122a:873), Copenhagen (Vermeule 1964, tav. 45:c), New York (Metropolitan Mus. of Art 
53. 11. 6). 

30 TM mc: Mouliana (HM 3480), Myrsini (HNM 1907). La combinazione di questi ele­
menti sembra ancora più comune nelle giare a staffa subminoiche: Hall 1912-14, 154, 
fig. 93 (Vrokastro, Tomba a camera VII), in cui almeno una delle giare a staffa presenta il 
foro sulla spalla; Coldstream e Catling 1996, figg. 83:12,84:15.21,85:45.5,123:2,125:19 
(Knossos, North Cemetery); Hood et al. 1958-59, fig. 28:VI A2. 
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Myrsini, che presenta lo stesso motivo come riempitivo fra due tentacoli pa­
ralleli, e con due giare a staffa cretesi conservate all'Ashmolean Museum, 
una delle quali presenta un sistema decorativo a bande esattamente identico 
a Goulandris 392 31. 

Una di queste costituisce senz'altro uno dei migliori confronti per la for­
ma e per la partizione decorativa di Goulandris 392 (fig. 3 :d): le anse supera­
no in altezza il bottone, il beccuccio di dimensioni notevoli è attaccato al so­
stegno della staffa, mentre la forma del ventre ripete lo stesso andamento a 
tendenza biconica; compare anche il foro sulla spalla. Le anse sono decorate 
a fasce, la decorazione del ventre è separata da quella della spalla da una lar­
ga banda campita e contornata, sotto la quale si trova la fascia a zig-zag 32. 
Questo esemplare, del quale non si conosce l'esatta provenienza all'interno 
dell'isola, viene datato da Catling alla sua fase TM IIIC2, che sembra corri­
spondere all'estrema fase finale del TM IIIC e al Subminoico. 

Il confronto decisivo per definire esattamente la provenienza del nostro 
vaso è però rappresentato da una brocca rinvenuta a Kavousi che mostra la 
stessa partizione dello spazio decorativo, un identico sistema di alternanza 
di fasce nel ventre con lo stesso tipo di zig-zag e un motivo con spirali molto 
simili sulla spalla (fig. 3:C)33. La somiglianza è tale da far pensare allo stesso 
laboratorio, se non addirittura alla mano dello stesso decoratore. Il vaso in 
questione è stato datato al Protogeometrico B, ma lo stile e il contesto sem­
brano indicare tutt'al più una datazione al Subminoico. 

Forse appena precedente e quindi collocabile nell'estrema fase finale del 
TM IIIC può essere definito con una certa sicurezza anche Goulandris 392, 
sia per la presenza del foro sulla spalla, indizio di datazione tarda, sia per il 
tipo di forma che nulla ormai ha più a che vedere con il tipo globulare del 
pieno IIIC. La decorazione pare confermare la stessa datazione, collocandosi 
alla fine dell'Octopus Style, quando gli elementi decorativi dello stile sembra­
no subire un'estrema semplificazione e disintegrazione, quasi che non venis­
sero più compresi nella loro totalità, ma soltanto nei singoli elementi costi­
tutivi. 

Il luogo di produzione può essere indicato verosimilmente in Creta, data 
la quantità enorme dei confronti proposti, quasi tutti provenienti dall'isola o 
là rinvenuti. Se confermata la provenienza da Skyros, Goulandris 392 sareb-

31 Myrsini (Kanta 1980, tav. 137:1); Catling 1968, fig. 6:26-27; confronta anche Tsipo­
poulou 1997, fig. 11:4972 e Catling (ibid. 120) per la discussione del motivo. Per l'uso mice­
neo del motivo vedi Mountjoy 1988, fig. 4, Gr. 106 e Benzi 1992, tavv. 24:e, 34 :c. 

32 Catling 1968, 118, fig. 6:26. 
33 Coulson et al. 1983, 399, fig. 4:7, tav. 76:e. 
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be un'interessante testimonianza della continuità dei contatti fra Creta e il 
resto del mondo egeo alla fine dell'Età del Bronzo. 

Lucia Alberti 
Via degli Acini, 2A 
1- 54100 Massa 
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FM = Furumark Motif; FS = Furumark Shape; HM = HerakJion Museum; HNM = Ha­
ghios Nikolaos Museum; OS1 = Octopus Stirrup far 
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